LEGITTIMITA’ DELLA RESISTENZA PALESTINESE ( sintesi dell’intervento a Brescia, sezione ANPI Caduti di piazza Rovetta, il 28 aprile 2023).
Visto che vengo presentato come giurista, vesto per un attimo anche questi panni che, confesso, mi stanno stretti perché il discorso giuridico è sempre molto riduttivo rispetto a quello politico. Diciamo allora che la resistenza palestinese è legittima anche nel senso tecnico del termine in quanto conforme al diritto internazionale, quel diritto così tanto invocato per la questione Ucraina ma sempre dimenticato nella questione palestinese. Secondo il Protocollo aggiuntivo alle Convenzioni di Ginevra del 12 agosto 1949, adottato nel 1977, relative alla protezione delle vittime dei conflitti armati internazionali, la popolazione di un Paese occupato da una potenza straniera ha il pieno diritto di lottare per la propria liberazione. Nel Protocollo si afferma che le sue norme sono applicabili “ nei conflitti armati nei quali i popoli lottano contro la dominazione coloniale e l’occupazione straniera e contro i regimi razzisti nell’esercizio del diritto dei popoli di disporre di se stessi consacrato nella Carta delle Nazioni Unite”. Sembra la fotografia della situazione palestinese.
I palestinesi lottano contro il progetto sionista che in maniera sempre più esplicita tende ad ottenere più terra possibile col minor numero possibile di palestinesi, auspicabilmente nessuno. Abbiamo varie definizione del sionismo. Particolarmente efficace nella sua sintesi estrema la definizione del Bund, il partito socialista ebraico: “il sionismo è un movimento reazionario capitalista e colonialista al servizio dell’imperialismo”. Sempre sintetica ma un po’ più articolata è la definizione di Hisham Bustani, scrittore giordano che, in un recente articolo del 4 marzo 2023 su Middle East Eye, ha scritto che la questione non è, come suol dirsi, “complicata ma oltraggiosamente semplice: il sionismo è un movimento nazionalista che si è sviluppato in Europa, si è fondato su un mito religioso e, nel contesto della colonizzazione britannica e francese del mondo arabo dopo la prima guerra mondiale, ha iniziato a ripulire etnicamente un’intera regione, distruggendo la popolazione, la storia e le memorie locali e stabilendo attraverso il terrorismo e la guerra una colonia in cima alle macerie”.

Se questo è il progetto complessivo, vediamo quali sono gli strumenti attraverso i quali tende a realizzarsi. Ogni mezzo è ritenuto lecito (ovviamente l’aggettivo non è usato in senso tecnico giuridico) ed Israele si è reso responsabile di crimini di guerra e contro l’umanità. Non è stato accertato ancora giudizialmente. Assistiamo ancora a una situazione di stallo avanti alla Corte penale internazionale dopo la fine del mandato della Procuratrice Bensouda ma la responsabilità è stata affermata in innumerevoli autorevoli rapporti: negli ultimi due anni i rapporti di Human Rights Watch, di B’Tselem ( organizzazione ebraica di giuristi), di Amnesty International, quello della relatrice speciale all’Onu Francesca Albanese. In precedenza, il rapporto Falck- Tilley, quello di Goldstone sull’eccidio denominato “Piombo fuso” ed altri. L’attenzione si è particolarmente concentrata sul crimine di Apartheid. Questa la definizione secondo la Convenzione sull’apartheid: ”atti disumani commessi allo scopo di stabilire e mantenere il dominio di un gruppo razziale di persone su qualsiasi altro gruppo razziale di persone e di opprimerlo sistematicamente”. Pressoché identica la definizione adottata dallo Statuto di Roma fondativo della Corte penale internazionale.

La discriminazione nella popolazione e tra gli stessi cittadini su base etnico-religiosa è provata ora anche documentalmente dopo la Basic law del 2018 sullo Stato- nazione: il diritto all’autodeterminazione spetta solo alla popolazione ebraica. Non solo, ma la colonizzazione, che integra un crimine, assurge a valore nazionale che Israele incoraggia e promuove (così testualmente nell’articolo 7 della legge). La legge, peraltro, non ha fatto altro che ratificare una situazione di fatto che si protrae dal 1948 ad oggi.

Questa veloce premessa sulla responsabilità di Israele era necessaria per poter poi parlare del diritto alla resistenza. Abbiamo oggi 6,8 milioni di palestinesi privati dei diritti fondamentali, per non parlare del diniego del diritto al ritorno dei profughi. Come possono reagire? Hanno provato di tutto: metodi violenti, sino ai dirottamenti aerei e agli attentati suicidi, e metodi non violenti come scioperi, boicottaggi o manifestazioni, da ultimo la Grande marcia del ritorno. Per quasi due anni tra il 2018 e il 2019 ogni venerdì migliaia di palestinesi tra cui donne, vecchi, bambini si sono avvicinati al confine tra Israele e Gaza con una manifestazione di carattere chiaramente simbolico per rivendicare il diritto al ritorno nelle loro abitazioni nel territorio occupato da Israele così come peraltro garantito dalla risoluzione 194/48 dell’Onu. La risposta è stata violentissima: 254 uccisi ed oltre 25.000 feriti, deliberatamente invalidati. Una vera e propria opera di cecchinaggio, una fucilazione nel protratto silenzio della comunità internazionale.
A proposito di questa, è incessante  l’appello dei palestinesi per un suo intervento, sempre senza alcun esito. Sono innumerevoli le risoluzioni ONU disattese, incluse quelle del  Consiglio di sicurezza , da ultimo la risoluzione 2334 del 2016 che, tra l’altro, ordina il ritiro dai territori occupati.
Sul diritto alla resistenza così si è espressa Francesca Albanese, relatrice speciale dell’Onu sulla violazione dei diritti umani nei territori palestinesi occupati, in una intervista ad Altreconomia dell’11 novembre 2022: ”con gli accordi di Oslo i palestinesi hanno rinunciato alla resistenza armata che è propria dei movimenti nazionali di liberazione nella prospettiva di avere uno Stato proprio. Ma se i diritti fondamentali restano irrealizzati, se vengono violati costantemente, con impunità, se la comunità internazionale, che dovrebbe garantirne il rispetto, non lo fa, è chiaro che la tendenza del popolo soggiogato sarà sempre quella di riprendersi in mano le proprie sorti e ribellarsi. Una volta rinunciato alla resistenza armata, i palestinesi hanno provato altre forme di resistenza tutte non violente: proteste, boicottaggio, appelli alla solidarietà internazionale, richiesta dell’applicazione delle norme internazionali vigenti, ma niente è stato efficace. Questo non significa che io giustifichi la violenza, anzi, auspico soluzioni pacifiche, cioè l’applicazione del diritto internazionale. Ma il diritto internazionale ha vera forza finché c’è la disponibilità degli Stati a farlo applicare”.

Per trovare sancito esplicitamente il diritto a combattere contro l’occupazione e per la propria autodeterminazione ricorrendo anche alla violenza dobbiamo tornare molto indietro nel tempo, agli anni ‘70. La risoluzione 3034 del 18 dicembre 1972 dell’Assemblea generale dell’Onu, adottata su iniziativa dei Paesi del cosiddetto terzo mondo, ha sancito la legittimità dei movimenti di liberazione nazionale. Il Comitato speciale per il terrorismo internazionale, costituito con la medesima risoluzione, ebbe ad affermare che il terrorismo individuale è effetto di quello statale, costituendo una risposta violenta della popolazione civile alla politica statale di oppressione.

Su questa scia le parole di Arafat all’Onu nel suo famoso discorso del 13 novembre 1974:” La differenza tra il rivoluzionario e il terrorista risiede nella ragione della lotta. Colui che lotta per una causa giusta, colui che lotta per ottenere la liberazione del suo paese, colui che lotta contro l’invasione, lo sfruttamento come pure contro la colonizzazione non può mai essere definito un terrorista”. Siamo in una sede ANPI e bene tutti ricordate come erano definiti dai nazifascisti i nostri partigiani: banditi, terroristi.
Ricordiamo anche un combattente ebreo polacco che ha conferito  ai palestinesi la dignità di combattenti e non li ha marchiati con l’accusa di terrorismo, suscitando clamore e sdegno in Israele. Mi riferisco a Marek Edelman, vicecomandante dell’insurrezione del ghetto ebraico di Varsavia del 1943. Edelman era membro del Bund, il partito socialista ebraico, quello che, come ho ricordato, definiva il sionismo “un movimento reazionario capitalista e colonialista al servizio dell’imperialismo”.

Edelmann nel 2002, mentre era in corso il processo contro Marwan Barghouti, indirizzò una lettera ai combattenti palestinesi. Questi i passaggi più significativi: “A tutti i leader delle organizzazioni militari, paramilitari e guerrigliere palestinesi.

A tutti i combattenti dei gruppi militanti palestinesi.

Il mio nome è Marek Edelman, sono l’ex vicecomandante dell’organizzazione militare ebraica in Polonia, uno dei leader dell’insurrezione del ghetto di Varsavia.

Nel memorabile anno dell’insurrezione, il 1943, noi combattevamo per la sopravvivenza della comunità ebraica a Varsavia. Noi combattevamo semplicemente per la vita, non per un territorio, non per un’identità nazionale. Noi combattevamo con disperata determinazione ma le nostre armi non sono mai state puntate contro civili indifesi. Noi non abbiamo mai ucciso donne e bambini. In un mondo privo di principi e valori, nonostante un costante pericolo di morte, noi rimanemmo fedeli a questi valori e principi morali. Noi eravamo isolati nella nostra lotta e tuttavia il potente esercito nemico non era capace di distruggere questi ragazzi e ragazze male armati………… Tuttavia in nessuna parte del mondo una forza di guerriglia può riportare una vittoria decisiva né in nessuna parte del mondo la guerriglia può essere sconfitta da un esercito ben armato. Perciò la vostra guerra non può giungere a nessuna soluzione. Il sangue continuerà a scorrere invano e vite saranno perdute da entrambe le parti………… Sia voi che lo Stato di Israele dovete radicalmente cambiare il vostro atteggiamento. Dovete volere la pace, al fine di salvare la vita di centinaia e forse migliaia di persone e per creare un futuro migliore per i vostri cari, per i vostri figli………. Siete saggi e abbastanza intelligenti da capire che senza la pace non c’è futuro per la Palestina e la pace può essere ottenuta solo al costo di alcune concessioni accettate da entrambe le parti.”

Israele non ha mai fatto concessioni di alcun tipo. Gli Accordi di Oslo si sono rivelati un grande imbroglio; alcuni lo hanno capito subito ( avete sul banchetto il libro di Ziyad Clot che ha partecipato alle prime fasi della trattativa), altri hanno impiegato tempo. I palestinesi hanno accettato una continua riduzione del territorio a loro disposizione sino a subire l’attuale frammentazione in una serie di bantustan non collegati tra di loro.

È molto difficile trarre delle conclusioni. Già ho accennato allo stallo del procedimento in corso davanti alla Corte penale internazionale. L’attenzione ormai è concentrata sull’ Ucraina, benché la disparità di trattamento dovrebbe giocare a favore dei palestinesi rivelando quello che è stato definito anche da Ilan Pappe il doppio standard. La Corte ha emesso, come sapete, in poco tempo un ordine di arresto contro Putin. Un pool investigativo si è attivato nel giro di pochi giorni già nel marzo 2022. Nulla di tutto ciò per la Palestina. A livello politico militare per l’Ucraina è immensa la solidarietà internazionale e sono sostanziosi gli aiuti economici e militari. Nulla di tutto ciò per la Palestina. La propaganda mediatica a favore dell’Ucraina è massiccia. Della Palestina non si parla.

Intanto assistiamo alla deriva nazionalistica e razzistica di Israele. Lo storico israeliano Zev Sternhell, esperto di fascismo, ha detto che in Israele cresce non solo un fascismo locale ma anche un razzismo vicino al nazismo ai suoi esordi. Lo ha detto ben prima della formazione dell’attuale governo. Se noi in Italia abbiamo il presidente del Senato con a casa un busto di Mussolini, in Israele hanno Gvir, il ministro alla sicurezza, con in casa l’effigie di Glodstein, l’ebreo che nel 1994 uccise 29 palestinesi in preghiera nella moschea di Hebron. La sua tomba è meta di devoto pellegrinaggio. I coloni sono sempre più aggressivi, sempre più spalleggiati dai militari e sono rappresentati anche nel governo. Stanno per avere una loro milizia. Così restano impuniti pogrom come quello di Huwara con 400 coloni che hanno infierito contro la popolazione palestinese. Del resto, se una legge dice che la colonizzazione è un valore da incoraggiare e promuovere, evidentemente tutto diventa legittimo.

Eppure i palestinesi resistono.
Brescia, 28 aprile 2023                                       Ugo Giannangeli

Nota a margine: dopo questo intervento e quello di Giuditta Brattini, che ha riferito l’attività svolta da oltre 20 anni a Gaza dall’associazione Per Gazzella, è seguito un dibattito col pubblico che ha consentito di parlare anche di molti altri aspetti: il significato e i limiti delle recenti manifestazioni di massa in Israele, il ruolo della Corte Suprema, il ruolo del movimento BDS e il disegno di legge contro la sua attività, la credibilità della leadership palestinese, le possibili soluzioni di quello che erroneamente viene chiamato “conflitto” e tanti altri. Il pubblico ha manifestato conoscenza della questione confermando così l’esistenza di un diffuso movimento di solidarietà di base con i palestinesi, ad ulteriore dimostrazione dello scollamento in atto tra istituzioni statali e sovranazionali e popolazione.
